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TOSCANA.li'ian(;oal(lGslltioi3,2((ï48;, 
nesto d'Italia■«■ttttetì èlVònjInU ilv̂  ' 
Eslfem ttiera­ 'Pmncliin,âï,âa.^ 
Â Amoi. M.î joilvût et o, 4o.^ue" 

«olro dame;dos Vfcioii'esplaço' 
ïio la Bourse. ; , ■...;, * », ' 

Â ONDIU. ftl.P.Rolandl 20Berheta 
Sired Oxford sWëi: > ■ "■ '«r * 

A NAPOLI, trariçesçu, Uui'srtUl, Im­
piegalo postale.1 ■■■■■"■ 

A l'AtSRMO io assoclazionJ. si rice­
vono dal «Iff Antonio Muratori, 
,Via Toledo presso ia: Chiesa di 
S. Giuseppe. , 

(In immoto Mìo soldi B. 
muo degli AvyJsjsoJdi Ip^r rii?o, 
Mszo'del ftfitfîamrfioïdi^iiLT rigo. 

i m, PerquegrU Associali degli 
[Stati Vóhlme'J dio desiderassero U 
Àlónukld frant'Oal destinoHi prezzo 
dUssoclazltìnqsara:,. ;,■■...;. ^ 

perirò iriesl lire toscarte IT 
per sei mesi » :I;Ì 
per un anno » «* 
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rtftiòne e ia ftedn­
ìlono sonò in Piazza San GAclnno, 
t '} r t̂ Uitizio':idëllâ­'fiedaxioho ri­
«feaneapeçlo; dal mê zo­gtornô alio 
S­pom. qsrìusLI; giorni fesltvl;,sì r ; / 

Lo , tettare o. t ­ kaTioswKti<i 
prcsttniati.aUa' Rodâ tônOj nor| sa­
ranno innèssm caso rcslllutll. 

to teUepo nguardanu û.ssor 
t * —ni**. 
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: celioni ed aitrl''MA'mmìkW 
■ tWt­ tàimo' i t ì v U t ò ? ^ ^ ^ " 
amtfiinixiratiw ; te alile #i|a itópdM'; 
«ione ; futltì debbono esslréfatrfétì 
cale, come puite i gifùptìl, v 1̂  r 

U prezzo dèiU asso^àziontì^ 
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FIRENZE 29 MAGGIO 

li re di Napoli inaugurava la Costituzione con r'nssas­

iinio del popolo T­Il Discorso della Corona si converte in 
ma proscrizione di sangue. ì ; inviolabiUtà dei deputati è in­

fanta: le libertà costituzionali sospese,, il regifo del terrore 
listabilito. Eppure dinanzi a questo iniquo tradimento del 
IBorbone di Napoli, mentre ancora fuma il sangue delle vit­

'tinte svenate stili' alttfre infame della. Urannìa, si trova ini 
'ministero così vile, così .schiavo da chiilnre la testa, da ser­

vire ciecamente al dispotismo crudele dèi discepolo di Code 
je di Del Currettol Che dire adunque del Ministero Nupolita­
'no? Che dire iteli'uofrko.ohiàruato dal Borbone a formare co­

. ' . . . ■ ■ , . - . ■ > ■ ■ 

desio Ministero, e che aderisce al reale comando? Che egli,è 
divenuto il Bozzelli, 1' uomo giusto; Tuomo liberale, l'uomo 
che ha soflerlp la persecuzione e le catene per la causa della 
libertà italiana? l'uomo chedectò le simpatie e le speranze 
dei popoli quandpfù dalla solitudine della camerasollevato 
al potere? Sarebbe egli forse diventatoadun tratto có^tenaa . 

asta e una­pïpjut^feaç^^ . 
esìli forse rimasto soffocato dall'aura micidiale di un gahi­

netto diplomatico? Ila potuto torse il Bozzelli dimenticare 
in questo modo tutto un passato, di fama incorrotta, per darsi 
in iraccio ad un avvenire di biasimo universale e forse d'in­

'Mì 

Lìun 

e 

iamia'? Giunto al potere lo ha dunque acciecato 1' orgogliu, 
|lo lié preso forse ad un tratto la vertigine? 

La condotta del Bozzelli è in vero assai inesplicabile; nò 
certo da lui avrebbe mai aspettato V Italia un così vile atto 
;di eondìscendenza a Ferdinando il Bombar datore! Perchè ri­

[cevereil potere dalle mani dell' uomo crudele, all' indomani 
che codest* uomo ha fatto assassinare il suo popolo, e ha 

r ■ . 

frappato, un grido di dolore e di sdegno dalle fibre commosse 
[ddr umanità? Perchè creare un ministero di persone di core 
non grande, dì non magnanima energìa di sensi non italia­

[mente liberi, perchè in una parola creare un consiglio di 
schiavi dorati? E infatti che altro sono codesti ministri se 
non schiavi del re di Napoli ritornato ad un tratto despota 
[assoluto per la grazia delle baionette e dell'assassinio? La 
[costituzione è sospesa: dunque non sono altrimenti i ministri 
responsabili in faccia alla nazione, per conseguenza non hanno 
essi più libertà dì coscienza : eccoli dunque condannati ad 
approvare, e sanzionare ciecamente ogni atto arbitrario del 
jBorbone di Napoli. E quali sono stati i primi atti di codesto 
[Ministero? Approvazione indegna dello scipglimento delle 
Camere, dello spergiuro alla Costituzione, del disarmamento 
'Iella Guardia Nazionale—Non basta: il Ministero approva 
che la legge stataria del 1822 sia tornata in vigore — Nonba­

|sta: il Ministero approva il richidmo delle truppe napoletane 
■inviate su i campi lombardi a combattere la guerra sacra 
■Iella indipendenza. Il Ministero napoletano è perciò doppia­

mente traditore: traditore della libertà e della indipendenza, 
jtrnditoré in faccia ai popoli delle due Sicilie, traditóre in­fac­

cia all'Italia, doppio traditore come il suo rei Tendete l'orec­

t'hio fuori della reggia, porgete ascolto al di fuori a codesto 
■romito d'urla e di voci sdegnose, e sentirete Iosa v'imprechi 
'a tremenda giustizia del popolo! E voi lo meritate, o uiinU 
siri napoletani, perchè se di vostro pieno consentimento sot­

loseriveste agli atti di Ferdinando, voi siete iniqui: se cede­

re per paura, voi siete vili estolti : in ogni modo degni ssm­

pre di biasimo e di maledizione. Per dio! se vi rimane 
incora mia scintilla d* onore perchè non avete il coraggio di 
^fondere a testa, aita, a voce chiara i diritti calpestati della 
Mone e dell' umanità ? prrcbè non gettate a* piedi del Bor­

N e codesta livrea di vitupero che egli vi ha gettata addosso 

per condannarvi al dtèbfttìhì, e che voi non sentiste rossore 
d'indossare per liti tnótóito? V'ha chi assicura che voi me­

glio d' ogni altro conoscete quanto triste creaturû sia il rej 
ma che sperate'poterlo a poco per volta condirlo al penti­

mento, metterlo sulla via del guisto! Ma come credere a voi? 
volete ammansire la fiera, e frattanto mentre élla ha sete di 
sangue, voi ne blandite le,voglie feroci! 

È che potete oramai sperare ? L* esperienza non v' ha 
:dimque,o ciechi, abbastanza persuasi! Una voce sola si eleva 
da ogni angolo d'Italia: codesta voce grida deèaduto per 
sempre dal trono di Nàpoli Fèrdiriandò e la sua dinastìa. La­

sciatelo dunque nella solitùdine, e il giòrho; che egli si tro­

verà solitario nella sua reggia, quel giorno egli avrà cessato 
di regnare e i popoli saranno vendicati. 

1 v 

Ma anche circondato dall'esercito delle coscienze vendute 
non dovrà egli [il Borbone subire il peso della giustizia di 
Dio? . ' ì 

■ i * . ' i / ■ì 
Leggesi nella pémocralk 

LETTERA- DEL PAPA AD UN BAPFR E SESTANTE DEL POPOLO 
Un membro dell'Assemblea nsizionale ha ricevuto una 

■ ! ì 

lettera del Papa della quale ha comunicato il seguente estratto 
al giornale la Presse: 

Pio IX dopo essersi trattenuto su (luestioni generali 
parla dell' abate Lamennais: 

« 11 mio predecessore aveva scagliato l'anatema contro 
«questo cristiano filosofo: quantunque non approvi intera­

« mente i' suoi domnìi, le sue dottrine, credo però eh' egli ab­

« bia fatto moltissimo per 1' umanità; ed ora come Vicario 
« del Cristo, io gì' invio la mia benedizione su la terra. » 

Quindi il Pontefice scende a parlare della sua politica: 
. ■ n 

« Da lungo tempo diversi governi mi rimproverano che 
da me è venuta la loro caduta e.gli attuali imbarazzi. Ho 
creduto dovergli rammentare che neìl' accordare comessioni 
al mio popolo, non avevo fatto che seguire i consigli già da 
essi dati ai miei predecessori; che se ho invitato i popoli ad 
obbedire ed a rispettare i loro principi, ho dovuto pure in­

H 

coraggiar questi ultimi a trattare sempre da padri Moro sog­

getti: e non è colpa mia se i popoli si son sollevati appunto 
perchè i loro sovrani non seguivano i miei consigli. 

« Quant' all' Italia non soltanto, non mi sono opposto alla 
guerra eh' ella combatte per l'indipendenza, ma 1' approvo 
come Italiano e come Sovrano; però come prete e Papa, es­

sendo tutti i cristiani miei figli, debbo cercare d'impedire di 
scannarsi e far regnare la pace tra loro. 

; i 

« Verso questo scopo tendono lutti i miei passi e spero 
che Dio li benedirà ed accorderà alle mie.preghieretapacee 
la felicità del mondo. Se le mie parole sono altramente in­

terpetrate, s'ingannano sulle mie intenzioni. » 
* - * 

Siamo pregati inserire nel nostro giornale il se­

guente scritto, che ci viene rimesso dal Campo Toccano, 
e noi lo facciamo con tutta l'anima poiché sentiamo con 
ciò di adempiere ad atto di giustizia . 

Da maraviglia e stupore furono sorpresi i militi volon­

tàri alla lettura degli ordini del giorno dati da Somma­

Campagna il 24 maggio, ed emanati dal ministro della 
n I 

guerra toscano, il quale trovasi colà. I piò sorpresi sono stati 
quelli che presentì bel luogo dell' azione, hanno sentito per 
quegli ordini der giorno decorati della croce del merito' alcuni 
senza che se ne conoscano i particolari che gliel' anno acqui­

stata. In generale poi tutti si dolgono come nel rapporto a 

r*v 
stampa pubblicato dal Quartier Generale in data !MHZ ­à|ï­:' 
dante giorno stosso dell'avvenimento e,firmato D'Arcò Ferra­

ri, non si faccia menzione nel ragguagliói del fatto tè òpoVàto 
con molta intrepidezza a S. Silvestro dai bravi Napoletani; ;e^ 
Civici e linea Toscdnîr e come poi coraggiosamente njlònla^) 
nara sostenesse il fuoco con i due pezzi*affidatigli­il Tenente;; 
Mosell in mezzo alle palle nemiche che^attorno gli cadevano, 
e l'attività e l'energìa spiegata dal bravo Pe Laugier, e la 
maestrevole e valorosa spedizióne condotta dal colonnello 
Giòvahnétti in mezzo ai campi di Montanara e di Curtatone 

■ I . ^ ' ■■ ■■ i ■ ^ . 

per sorprendere alle spalle il nemico: la quale so non sòrti 
P effetto, fu non solo per non essere stato corrispósto da Chi 
dovevo, come per V intempestivo trarre di fucili che troppo 

■ - - y - - ' ' ' ' ' * 

per tempo prevennero il nemico. ■ 
A coloro che conoscono questi fatti non può soffrir l'ani­

mo di tollerare sì ingiurioso oblio, e nóh può à meno per do­

vere di portarli a cognizione del pubblico onde si giudichi 
della imparzialità e della giustizia. Si abbiano quel rfragna*/ 
nimi il nòstro omaggio qualunque si sia, e godano deliaco­i 

stra stima intiera, quale ci àçDtiamp.in.dovere di professare 
loio, sebbene non gì' indichi ai passeggero un segno che la 
giustizia e il merito, e non il capriccio, avrebbe dovuto avetfe ■ 
per divisa. "i 

Dal Campo Toscano il 26 maggio cioè il giorno appresso 
la pubblicazione degli ordini del giorno del ministro Corsini. ■ 

(seguono le firme). 

D'ogni parte versatisi atroci calunnie sulle animo amanti : 
dell'idea democratica, e non si risparmiamo le vite:piùinte­, 
merate e le reputazioni più sacre. Molti giornali che dpyreb­

ber essere pailadìi del vero e della giustizia riboccano d'olr, 
traggi, e la discussione amorevole e fraterna v'èmiseramenle 
sbandita. Dov' è Io spirito di fraternità che così impudente­

mente proclamate ? 
Dov' è lo spirito di giustizia che invocaste a guida dei. 

vostri passi? 
Sapete voi su quali uomini son cadute le vostre parole? 
Sono le grandiVelìquie di quella sublime generazioni di 

martiri, che impavidamente ha veduto innalzarsi nelle città 
italiane i regali patiboli, e calare la scure dei regti carnefici 
sui capi più.caramente diletti. 

Sono le grandi reliquie di quella sublime generazione di 
martiri, che senza impallidire ha veduto gettati i suoi figli' 
nelle segrete dello Spielberg, e cacciati sulla via dolorosa 
dell'esilio, 

Sono le grandi reliquie di quella sublime generazione di 
martiri che ha emigrato per anni in cerca della patria ita­

liana, e ha durato le persecuzioni dei principi, le trascuranze 
dei fratelli, eie amarezze dei dubbi più negri e de' più intensi 
sconforti. 

Detrattori ! svolgete le pagijne di quelle vite, é voi le 
troverete perennemente grondanti di lagrime e ìntessute di 
spine; nn sempre degnamente malinconiche *e gloriose del 
patir per la patria. 

Detrattori! cessate la infame calunnia, non alzate gli 
occhi fino ad essi, perché'vi potrebbero dire: Chi di Voi ha 
più di noi lagrimato e combattuto ? 

Chi di voi può dire com' essi? Ho sempre conservata la 
mìa coscienza in mezzo alle seduzioni e ai pericoli ? Ho con̂  
sacrata intern la vita e l'ingegno. 

Oh cessate t'insulto, e rispettate in questi uomini le 
sciagurate ma grandi tradizioni delle nostre battaglie, i cu­

stodi dello spirito nazionale e dell' idea italiana nei dolori 
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dlîf esilio ^ délia perMùMofie/ fticeirdàtevriiKèii tempoiûa­' 
t u r^ogn^ lÉ l iSs i^ ach* essa arriva solënnénie^te tèrribUe; 

':.,; ifetth .fççse ;una grande giornata in é M ì ^ i cercherete 
quegli uomini .come i fari luminosi della VÉSiM) mezzo alla 
tempeste tìhe vi stringeranno, e quegli ùèmÊ^Éfàh forse già 
raWoito^e consumato la terra. Oh la lorÈf rtìòHe precoce dt^ 
vrà allora pesare terribile Sulle vostre oóàeièhzéi perchè voi 
T àVéte accelerata è voluta ! 

r 

t giovani erediteranno la loro sapienza e la loro fortezza 
e vi yèrrànnò incontro àbbractì iàndiviS^fMtelf i l traviati* 
e insieme eleverete forse un monumento di perènni ricordanze 

a quei grandi che ora calpestate vi!Uië>îtl,f Vtìménft oltrifi* 

■■ > ^ ( Emancipazione) 

H * • ■ 

""ft Governo Provvisorio di Pamaha pubblicato iin 
deàreto■■che reca: 
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NOTÏZÏE ÏTALÏASTE 

GENOVA 26 maggio \Pen. Hai.) 
Ieri col Firgilio giungeva^oaUpo[­MO casse con,6 mila 

fucili d' una bella e buona fattura; una parte ne è già stata 
avviata à Milano; il rimanente ter^à dietro in questi giorni. 
V'jha pure un* altra botte di scarpe. 

: SOftlIVO. — 26 maggio (J ï isorg. ): 
ïeri sera giùnse dà Napoli il corriere stato inviato dalia 

legazione sarda ài nostro ministero. Fra breve sarem» in gra­
do di dare ai nostri lettori imparziali e minuti particolari in­
torno a quei tristissimi fatti. 

- i 

i ' 

7 | 

, CÀMERA M* SEÌUTOÀI 

( fornata del M m aggio ) 
■ L l 

li Senato Sardo approva»quasi unanimemente l 'emenda 
proposta al§ 18 del progetto d'indirizzo dal Sig. Balbi­Prove­
rà, e sottoscritto da 44 Senatori, nella quale [si dichiarano 
pronti a deporre con soddisfazione nelle mani del Re i diritti 
personali accordati dallo Statuto nei caso che ia futura costi­
tuente Io credesse conveniente. 

2Q maggio. (Dalla Concordia) 
» 

Possiamo con tutta sicurezza confermore la lieta notizia 
che già partecipammo ai nostri lettori. Genova* la Città ge­
nerosa ed italiana per eccellen/.?, siccome la chiamava testé 
il nostro Giobertv avrà ad Arcivescovo FEUIUNTE APORTI. 
Le difflcpJtà che ancora $i opponevano a questa nòmina fu­
rano .felicemente appianate* Il nuovo Regno Italico non po­
teva essere iniziato sotto auspipii più lieti, e Genova nostra 
sarà grata alla forte e gentile Cremona* da cui gli viene tanto 
tesoro di sapienza, e di evangelica carità. 

~{DàW-Opinione) 
lersera correva voce ^che il generale Franzini fosse stato 

nominato capo dello stato maggiore all 'esercito, in vece del 
geherale Sniasco destinato non si sa a quel altro impiego; 
che a ministro delia guerra fosse chiamato Giacinto CoUe­

gnò, ftttuaimerite ministrò della guerra presso il Governo 
provvisòrio di Lombardia; e che il generale^errone, anch'esso ■ 
•attliàlmeritè al servizio di Lombardiai dovesse andare a pren­
dere U Iposto dei generate Bava. 

Ignoriamo quel fondamento queste voci possono avere; 
beh sappiamo che a molti tornavano gradite, e che da molli 
pure si credevano, 
; 3'ÒLp;GNÀ — ^ 8 màggio. (Slip: della Dieta hai ) 

isiamo às^iciiràti da un ftostro corrispondente di Vene­
zìa, che" le flótta sa'rdà­ve'h'età­nàpólitatìa ha sospeso per 7% 
ore il bòmbàràamèntò di tì­ieste ad istatìià dei Cònsoli In­

h 

rflese e Francese, i quali hantio protestato d' abbisognare 
ctel tempo suddetto per mettere ai sicuro le pèrsone e le 
so$an?e dei eìttàdim d'Inghilterra e {di Francia da essi 
rappresentati, 

Lo stesso ci scrive, che a Venezia corre voce Che gli au­
striaci abbiano abbandonato il Friuli ritirandosi verso Trieste. 

I Dragoni Napoletani che partirono di qui per Fer­
rara soa richiamati 'dal General Pepe, che non ha voluto 
farli andar innanzi soli temendo potesse seguirò un conflitto 
coi soldati napoletani che già trovansi a Ferrara. Tièpidi 
q^eJU per f1 idea di attraversare il Po: caldissimi questi no­
stri, b w j dr^on i i ^ timore poteva essere ragìoriévòle e 
saggiamente ha adoperato il pròde Générale rlchiatìlandòlì. 
Tutto il corpo partirà poi unito a giorni per il campò dMìà 

i , 

sr 
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a. 
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PARMA — 27 maggio (.Gwu*. di Parma ). 
Là riunione «A Piemonte è ornai decisa; ecco il risultato 

detta votazione ; 
Votanti 
Voti per 1' untolo ftl Piemonte 

Gli altri 2­463 voti^furono divisi fra il Borbone, gli 
Stati fontifieii, h Toscana e la Repubblica. 

39,703 
37,250 

, nhdlvldao mem 
di qûostl stati, dovrà 

■> L- .- * 

' * ] ^ 

ê ntìn 
^giorni 

ntà d l ^ , 
. . , .-.-...... ,_ tÉro lo spazio 

HAUrt ïitrtibîicfltlone di questo d M 
t Sema «Utadlnl di a^^ l stati dovranno, ertïrô (fteWnlne 

dì ptm l̂&rni dalla pultbllca/louo della Itìgge, spogliarti l'abitò'dell'or­
dinò gesuitico. 

tìoro'tì* tH' cittadini che o^tìi#Sse?b, o facessero oéciftoàî, o 
par 4ttai*làsiJrâodo favoreggiasi Poeèttliaraânto dë'&ëiHtfO, decorso 
11 sopfaddettf termi!» ineorretë&fttia Fiona delia mòlla di lire rìttovo 
HÓOill̂ WÒ. 

^ue'Cittadini diti lonesse^ di sé mobili od effettllh gétie­
ralorgiâ di fipGllanzadòJJa so^mm É^ipagnia di Gfch* dovrurtno 
éftlrì»'Ìt«fHMhe dì OÌIB 8iort\l Mm Maegna al Jmt^delpatfri­
tttonm delio dato, e m sótto ptô* fa caso di trM#?^Wfle, di i*n­
ttfre dn* tótifa eho m Mn mme di fire m, m mm* ài 
lite tOOù. 

PIACENZA 22 maggio: 
Jo parlo per ver dire, 
Jlfri) per òdio f ofihrf) M pef disprcito. 

Dimostrerà che la magagna $ In lui. 
SALVATOR ROSA. 

. 

» ï 

No» cessando di pervenirmi qui lettere anonime e voci 
le quali m* indicano, che sinistramente s* interpreta in Parma 
il. m io operato, inveendo^L contro «di .me; quasi che io fossi 
uno sleale, compatriotto e pazzamente sdegnato colla mia na­
tale città, credo opportuno, per una volta t an to , di dover 
fare ciò «liei miei buoni amici di Parma avevano stretto de­
bito di far per me, notificando sin da principio le ragioni che 
mi avevano trattenuto io Piacenza,, e che di seguito mi deci­ . 
sero a prendervi stanza^ 

.; Io era a Torino quando scoppiò la rivoluzione in Parma. 
Tosto intesa la notizia dell' esito m'affrettai di giungere in 
patria per abbracciare ì fratelli vittoriosi, per accommu­
normi ad essi, per dividere la loro gioia, e per portare an­
ch' io, come meglio avessi saputo e potuto, qualche­ pietra al 
grande Edifizio Italiano. Ma giunto a Piacenza fui preso da 
indicibile sdegno e dolore all' intendere i vergognosi fatti 
susseguiti alla rivoluzione, e non volli proseguir oltre per 
serbare intatto il mio onore, non senza speranza che lungo 
non sarebbe stato il miopregiudicievoie soggiorno^in Piacen­
za , perchè Parma si sarebbe redenta al cospetto d'Italia e 
d' EuropaT Gli avvenimenti succedutivi poi grandemente de­
lusero la mia aspettativa» sicché dovetti e debbo trovarmi 
contento della mia fermata in Piacenza , in cui mi fu forza 

• -

fissare la mia dimora. 
Ventiquattro anni però di costante osservanza dtpr tn­

ciptt, di cui io quasi solo fra i nobili di Parma davo ( stra­
namente al dire de' più ) speciali e continuate prove, a mal­
grado d'infinite importunità di tanti che or fanno da libera­
li, che mi avrebbero voluto, com' essi, ozioso, venduto alla 
corte e a' suoi capricci, che m' avrebbero voluto compagno a 
strisciare per le sale dorate, ed avrebbero gongolato di po­
ter vantare d' avermi indotto ad indossare una livrea; ven­
tiquattro anni, r ipeto , di stretta osservanza d ip r inc ipu , 
per cui era fatto segno eccezionale *d' applauso dai buoni 
(in passato e pur di presente sacrificati ) , avrebbero ptir 
dovuto garantire il mio presente operare in taccia a molti! 
Mn noi Vuoisi che io abbia uri delitto di leSà patria, perchè 
non sono venuto.a dividere la prima onta che non fu an­
cora > come si d,òvea> lavata ; perchè io non So sopportare 
di vivere Ove le circostanze posero in chiara lucè ìiomirii e 
cose, d'onde s ì f rae doloroso nronósticò di tibn (elite awe­

■ ' ' , i ' ' ' . -

nife in tempi di libertà :. perchè non so sopportare 1* idea di 
dover vivere ove sono stati conculcati dopo la proclamata 
libertà i sacrosanti diritti del pòpolo, ed ove a malgrado 
delle proteste e degli scritti def buoni Parmigiani,, pur di 
presente segintansi a manomettere con tutta impudènza, e 
securità ! Perchè, vuoisi sapere una volta? io sòn pónte dì 
titolo, me non di fatti ;,pçrchè fui, sonòre sarò 4i tutto cuore 
uomo del popolo, e.tuttò'pel popolo, mi costasse ogni cosa! 
Oh non sì dica coi maligni, che fu ambizione che mi trat­
tenne, che mi trattiene a Piacenza! io non la conosco que­
sta infame passione, rovina degli Stati e dei popoli; e ne 
sia certa prova, che se mi dominasse, io sarei già da tempo 
in Parma amalgamato fra i molti presenti conculcatori di 
samdir i t t i i o per lo meno sarei fra la mièta e fyisiim turba 
degl' intriganti j e in aiiora soltanto potrei essera condegna^ 
mente esecrato, maledetto ! 

Ma se non bastano ledette cose^lbprovinoll'imniiensi 
danni a cui sono assoggettato stando lontano dai miei inte­
ressi campestri, per nuli' altro che per poter portare alta la 
fronte ove mi rechi in paese straniero, per conservare ilii­

i — 

baia la mia coscienza a l a santità d' un principio, per poter 
morire fedele ad esso, e poter dire: — I o non ho mai tradito 
il mio paese, né ho tampoco taoì(ameM(e annuito al male del 
medesimo? \o non fui mai ambizioso, lo non ho,brigato mai. 

i lo non ho mai.vanamente sperato di sedere in alto. Non ho, 

■V^t'"­, 
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né avrei potUWptriïmd : accettirô tthMÏWpiego; le cui ìncum­
benzt) non mi credessi capàdtì; di dftË^^HftW tMìttìhte. ^ 
M U6 c r e d ^ ^ ^ W h i i arrogai t^as^untò di'fere da & 
méM patrft t#1lccettare indebitamente % corf legg^ 
àm ó presùfll&i ^aggregarmi m pretesi inter essa ti Mn 
patria e4deila Htórft^che viene poi da que'stessi tradita o 
per debolezzâ ■&­jfitë Ésuificïënzai o per malizie, o petto spi 
rito di comando f ftr ho avuto ed ho di me quella bassa stima 
che lealmente d&VeVa e debbo avere, sono stato é sarò uòmo 
da poôô, ma séme sarò stato un galantuomo, e ciò è tutto 
per r f t t l l ! 

tfé\è qirf̂ %Èfpà:Che discenda a particolari per provare 
r indebite &tat£pft$ttW ,ed attuale delle cose Parmensi rette 
ancora datt'arÌstócrazià mascherata/'$ da' sUoi affiglïatï; ri­
petuti scritti e ripetute voci lo indicano ogni giorno. Si tratta 
solo di una mia particolare discolpa presso,akuni Parmigiani 
irtdoUì in errore iti éi\ si pascè dell'altrui forno, e coll'ospo­

U& étikcM mrùem abbastanza. , 
Non mi resta quindi che a pregare gli Egregi Signori 

del Giornale dell' Indi pendenza JS azionale, che sono del­
l' eletto numtero dei sacrificati beile, pensanti di Parma, a 
voler distribuire ìnsìsme al primo foglio che uscirà in luco, 
questa mia notificazione a stampa, augurando loro di poter 
trarre in segnilo costà, sé sarà possibile, giorni più lieti dei 
presenti ! 

h 

GlOVAMMI SAMVITÀfcE. 
i 

r 

BOZZOLOr­ Ù maggio. ( t i Èco del Po) 
Due artigiani usciti ieri da Mantova e (radotti questa 

mattina a Bozzolo ci raccontano quanto segue in città ; 
Le truppe Stanziate in Mantova sono'da 4 a 5000 uomi­

ni. Il govtìrfialxWfa che n'esca fuori una pane alia tiotte di 
soppiatto, e rieïiitri la mattina colla banda innanzi, quasi fosse 
rinforzo venutogli da Verona. Dei soldati molti ammalano: lo 
stesso governatóre dicesi sconcertato in salute e d' aspetto 
assai patito. È morto uh generale ferito nella fazione dì 
Montanara del giorno 1 3 ; ed in contrada Pradella si è am­
mazzato, cadendo di cavallo, quel colonnello che comandò 
1' uccisione dell' arciprete D. Bertqlani. Gli Austrìaci, setto 
color di visitar il sotterraneo di S. Andrea, hanno rubato 
quanto Colà'V avea di prezióso, e dìcesi abbiano portati via 
anche i vasi che cotittitìeVànoil Sàrigue del Redentore!! Cibi 
non mancano: matìca sale e più ànpora tabaccò. Fu arrestato 
certo signor Malavasl, agente dei fibra] fratelli Negretti, per­
chè disse ili un' osteria, che gli AustriaOi e dàllil e dalli! do­
veano una buona volta andare all 'inferno! — E così sia! 

SOMMA CAMPAGNA — 24 maggio. ( 1 / Eco del Po) 
Le truppe Napoletane comandate da Pepe si sono posle 

sotto i comandi di Carlo Alberto, quantunque fossero state 
richiamate da quel dannato di Borbone. 

A Peschiera niente di rilevante. Si seguita il fuoco osi 
avanzano ié battetfc dà breccia. 

PADOVA — 26 corr. ( Dieta îtal ) 
Il Battaglione bolognese , comandato dal ïenentcColofl' 

nello Bignami trovasi qui, e ieri fu passalo in rivista dal Ge­
nerale Ferrar i . ESSO ha la conségna di tutti i posti dellu 
città. . 

■ F 

Sono stati arrestati il consigliere aulico Confini e due 
sue figlie, il Commissario distrettuale di Noaie, grosso paese 
sulla strada da Mestre a Ciàstelfranco: il professore di diriflo 
canonico in questa Università, abate Nardi : quest' ultimo À 
stato tradottò a Venezia. 

Il Battaglione bolognese comandato dal Tenente Colon­

nello Pietra­Meliate, giunse in Padova il â6 corr. alleerò 3 
ant. Il giorno 27 parti immediatamente per Vicenza. 
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IL COMITATO PROVVISORIO DIPARTIMENTALE 
DI VICENZA 

BuUcÙmo della guerra. 
VICENZA. — 24 maggio ore d i pom. 
Jeri verso le 5 pom. i nostri esploratori ci avvertirono 

che la truppa nemica, partita di qua per Verona il giorno 22, 
tornava in gran fretta alla volta di Montebello; che i pic­
chetti avanzati si avviavano verso la nostra cittàj e che a 
quelli susseguiva il grosso dell'esercito, forte dei 15000 
circa dai quali fummo circondati il 20 e 2 1 , di altri quatlr» 
battaglioni tolti S Verona, e di 42 pezzi di artiglieria. ^ 

Di questa mossa qualche sentore ci aveano dato pocami 
le vedette della nostra Torre, le quali riferivano che presso 
a Montebello si alzava un nugolo di polvere, e lo reputa­
vano prodotto dallo scalpitare dì gran numero di uomini 
di cavalli.. , . f 

Altri esploratori da noi sull' istante inviati, ci conit 
mavano la notizh. 11 moversi del nemico era pinttosto cor 
che marcia. . . 

Date subito le riferte al Generale Durando e al Loion 
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Molta parce del nemico accennala 4^ vòlgeri verso 
Brendola* per prendere le alture dei c o i ì l ^ ^ p da^ueile 
bombar^ ia città,; e pprò il Durando prese sov^àtòtto a 
guardafe quelle posizioni. . ; 

Fra lo ore Te lo 8 e mezzo si attendeva 1* attacco al­
l'ultima barricata di Potrta,Castello (alla Loggetta). La 
pioggia scroscîavat isoìdtò stavano fermi, bramosi dell'ar­
rivo del nemico: ma córsero più che tre ore senza motivò'di 
allarme. 

Afle imtìici e tnéiio l'allarme fu gridato. Uno scMéra 
ostile si avvicinava a quelC ultima barricato. 

*, - 1 -
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gli spari del cannone e del moschetto dall'uria te d'air altra 
porte. :, 

Contemporaneamente altra schiero nemica assaliva le 
mura cfae da Porti Nuòva òQtìducpno a S^nta Oròoè 5j e po­
teva essere orrendo' l';efFe?lòf in quanto che"versò iì centrò dì 
quelle mura stava la /wtoeriera con moltissime mtihlztótti 
del Generale Durando. Sotto il fuoco nemico abbiamo potuto 
levare e salvare quelle munizioni, e resistere potèntemente 
all'attacco. 

Altro attacco seguiva alla b&rrièata eâternà di Porta S. 
Croce; altre mìnaccie ad altri pnnti vicini. Ogni attacco, 
ogni minaccia furono indarno. 

La notte era oscurissima, e nondimeno il tutto proce­

dette Con ordine mirabile. La truppa ariimattósima e va­

lorosa. 
L'austriaco era condotto dal marescialM eonte de la 

Thurttj dal divisionàrio principe Schìvarzónberg, da'generali 
de Chuloz, Sulzich, principe WùnlaUer, conte Safl|Òlséh, ed 
altri. Vennero non come guerrieri, ma come assassìni. Noi 
abbiamo mostrato loro che le â mi dì chi propugna la buona 
causa sono invincibili. 
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Immènso il ntìméròdelle palledi cannone, delle bombé, 
deVazîi a noi balestrati dogli assassini. Latremenda aggres­

sione, principiata verso la mezzanotte, continntemo ad oltre 
1 ^ ^ 

le dieci del mattino. 
Poche perdite noi lamentiamo: alquanti i prigionieri, 

moltissimi i feriti ed i morti dèi nemico. Ma que'móltissimi 
non ci compensano dèi, dolore che ci costano i nostri pochi. 

* Le palle/ le bombOi­i.razzi.del nemico, pe^evam^ male­
detti e non destavano incendio; o rìncendU), appena destato, 
iin poco d'ora fu spento; Nella quale opera dello spegnere gli 
incèndii i pompièri i eittadini egli artiglieri indegeni, Pontificii 
erano assai vigilanti. 

' Lievi i danni ai fabbricati nell'interno della città. Sem­

brerà inverosimile, eppure è verissimo' che i sassi, i matto­

ni, le pietre cèdute per la forza dei proiettili .dai palazzi e 
dalle case, non abbiano ucciso non abbiano ferito nessuno dei 
tanti che, sprezzando il pericolo, correvano le vie per cono­

scere i bisogni, per apprestare i soccorsi. 
Non è di questo momento il designare quei molti, che, 

fra i bravi, diedero prova di bravissimi. 
Pubblicarne i nomi sarà nostra cura e nostra ambizione, 

a tempo più riposato, ricevuta che avremo la specificata re­
lazione de* comandanti; Oggi ci consola* il pot e* dire ali* Ita­
lia, che in tutti se non fu eguale X occasiona al distinguersi, 
fu certo eguale il coraggio, la costanza, l'ansia del combat­
tere, la fiducia del vincere. , 

Non vogliamo però tacere che il capitano Lentnlus, Co­
mandante la batterìa si opportunamente collocata per or­
dine del Generale Durando alle falde del colle Berico in 
prospetto del Campo Marzo, con tre soli colpi di cannone 
smontò tré cannoni al nemico. Né vogliam tacere che un 
battaglione di Svizzeri, ed alquanti delia legione Galatei, 
usciti dalle­ barricate dr Santa Croce* caricarono a bajo­
netta i creali; molti ne uccisero; costrinsero gli altri 
alla fuga. 

Onore e gloria in eterno ai­militi quanti furono e Ro­

mani e Svizzeri, che nel 24 maggio hanno protetto Vicenza. 
Onore e gloria ai giovani Crociati di questaProvincia e delle 
vicine sorelle, ed àUe nostre Guardie Nazionali che la'grande 
impresa aiutarono. Onoree gloria a voi stessi, o Vicentini; 
che in mezzo al tuono e al fragore dei fulmini del barbaro 
serbaste 1' animo e il viso sereni e lieti, come colui che ama 
il cimento perchè à capò del ciménto vede 1' alloro. 

Onore e gloria a voi massimamente, os Generale Du» 
r 

random del qu­altì non sappiamo se più esaltare là perizianel­
1'arte, o lo zelo di che siete acceso perchè l'arte trionfi 
sulla forza del bruto, —A ^oi, pur testé, abbiamo detto se­
condo ci rapportavano i nostri amici che il nertiìco ha chiesto' 
a ftadeizliy un sussidio di aUrNeimik: e voi ci scriveste le 
benedette parole che ci godiamo a ripetere « le cose sono dì­
« $pm&pef far flroMe al nemicv hi qUaifinque mtmcW si 

npMentbptmhW timdinì,coniinnM cóme o ^ a ^ 
« mmi ilitiró ep&icecomMo » (24: ore 40 dfesët# 

Cittadini ! Domorti forse ò giórno di tregua^ ma ntfn Sin 
di riptfeov ftlnvig^^ j 
ddposìt'rtìelrûdqw#; règn^ffp^vigioniditîibfepèrleno^ 
stre famiglie e specialmente pei nostri difensori; alleâtire fâ ­

see e filacce pei feriti; queste sono le opere, o Ci1#ttdifti> «Ile 
quali nelle ore della tregua vi sollecito la santa carità della 
patria^ , ; \ Hmohho Près* 

— 26 rtàggioy óre 42 ftiòr. ìtCaffè PMtaééÈ) 
II Corriitato­ha ricevuto avviso che gli aiiSt^iaèi parem 

da Vicenza, acquartierati ieifi q .Monlebellóà siano ­̂ iù rien­
trati in Verona. ; , ■­v , /! v'. 

^ ■ ' 

Molte lettere venute dà quello stradale tìWòrdemento 
raccontano che l'armala mostrava tutti i caratteri di una 

i 

gravissima perdita, sì pei (h'sordine della marcia^ come pei 
suo avvilimento. i v ^ 

— 26 maggiore Meta Hat!) 
Nella mattina, mentre dal lato opposto era vivissimo 

P attacco, rientravano per porta Santa Lucia i soldati spediti 
da Durando il giorno innunzi a Cittadella conducendo circa 
200 prigionieri fra cui tre ufficiali. ­La città in mezzo al 
bombardamento applaudiva., 

Ogni giorno si vanno arrestando spie, la maggior parto 
contadini pei contornî  alcuni dei quali col volto tinto ed ar­
tefatto. 

Si trovano pure dei Croati perdutisi a rubare e a de­
vastare le case. 

r 

Ieri dite ore prima di sera* giunse una colonna di Faen­
tini. Poco dòpo arrivò un Battoglione di 800 civici padovani. 
Furono accolti con vivissimi applausi mentre si temeva nella 
notte un nuovo assalto. 

> 

All'avvicinarsi delia notte si misero tutti i soldati sotto 
le armi, si mandarono fuori i carabinieri e i dragoni; si pre­

parò il tutto per sostenere un altro attacco. 
A mezz' ora di sera entrò per porta Castello un'altra 

schiera di 300, che si dicono studenti di Padova. 
Sul tardi scoppiò un orribile temporale; i lampi e i 

fulmini si succedevano senza interruzione; la pioggia dirotta 
durò per ben quattro ore, e dovette conciare come va T e­
sercìto austriaco se trovavasi nelle vicinanze. 

La notte passò senz' altro, fuori d' un falso allarme 
dato alle 2 ant. a porta Santa Lucia. 

Sonosi trovate sul campo df battaglia dmi fspingarde 
o piuttosto tromboni colle canne d' ottone, tutte guernite, 
ben lavorate, pesòntissimc, e càriche di niolté palle e di­
pezzetti di pietre. 

Oggi gli esploratori dicono che gli austriaci abbiano 
già raggiunto Mótitebello, e siano sulla strada per Verona.­

ORDINE DEL GIORNO 
Alla ùuarnìgxom ài Vicenza 

Vicenza 25 maggio 1848. 
Soldati ! . 
Dal momento in cui il nemico si trovò padrone del 

Ponte di Fontaniva era evidente eh'egli avrebbero cercato 
impadronirsi di Vicenza, che egli era d'ostacolo per marciare 
su Verona. 

h 

Voi eravate sotto Treviso a sostegno di quella città. 
Voi partiste a questa volta a màrcie forzata sotto un tempo 
rotto, per venire a difenderla. La. distanza alla quale era­
vate, impedì che tutti vi trovaste al primo assalto. La sola 
Legione Gallieno potè giungere in tempo onde prendere 
importante ed onorevol parte alfa glorioso giornata del 20 
Maggio. 

I nemici ieri assaltarono di nuovo Vicenza, città aper­
ta, dichiarata dagli esperti incapace di difesa. Voi eravate 
giunti, e tutti qitantìi compóngono la sua intrepida guarnigio­
ne; e con essi il Comitato Odi cittadini adempierono' nobilmente 
al loro dovere, Il nemico, dopo un barbaro bombardamento 
di 42 ore, dopo replicati assalti, fu respinto. Per cagion 
vostra,^soldati, d'or innanzi si dirà: Scensa si può di­
! fendeii­e'. 

Se verrà un nuovo assulto, ho disposte nuove e più 
valide difese. Conie vinceste la prima volta, vincerete la 
seconda, e la terza, e sempre. 

Soldati! Sarà mia cura far conoscere i nomi di co­

loro" che più sì distinsero, secondo mi verranno' indicati dai 
vostri capì, 

Intanto voi già godete della maggiore tra le ri­
compensOi quella d âver datò uni generóso esempia a quanti 
combattono per V indipendenza, di aver salvata dall' ecci­
dio utoa delle più nobili città Italiane, o di venire benedetti 
da'vostri comrittadini, e da quanti hanno in pregio l'onore e 
la patria carità. 

Soldati ! L'indipendenza è il sommò' dei beni, e nes­
suna nazione Y ottenne mai sènza meritarla. Meritiamola 

■ - 1 ■ 
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dunque col durare costanti M itî  lotta finché siamo1' 
alglorioso porto che ci aspettò. Allora;rindÌìeiMen»à I(tà­
iitòà, ^peréhScoiliprètt'M JfiidM h *òl slïïgtf? $&M *# 
ifliiAMté tò&ittita, ­'AnfoW" trftf sempre 
f îtklïa sarS v e ^ t ò t ó W dègfàMntè HMMQ ! 

Viva f tótót iH' 1* ìn^èhdé tó Itaîltmaï 
' Viva Piò 1X1 Viva Carlo Alberto! 

­ : n cmmdmuQmrâk 
r ^ i ' 
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, ^Âd|Uijljf}'^f^ii|ppâto uh tuniultq popolare tìoiit^ 'Vi 
guarnigione (nemiVa,' che questa ultima âvreobè 'répres^ Mi­

tragliando, dal cartèllo* ; , ;;,( ; ; ^ ; 
i _ 

La stessa, cosa dicesi avvenutaa ; Trieste, oy /̂il parr 
tito italiano oppresso dall' Austria sembro essersi scqsso; al­

l' appressarsi delle flotte nostre, Dal forte.di:San,G.ìuSÌO;.al 
cune bombe sarebbero sfate paternantenie slanciate sulla 
parte più abitata della elfo. / r 
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NOTIZIE 
V 

■. ■ ­FRANCIA' ' ,:,.;■;. ii'' ■;;'■ 
PhAWl ~ 22 ma|giò: '̂  
La festa dèlia tìoridordia il giorno 21 ha spiega^ tutta 

la sua pompa e magnificenzàr Dàlie cinque dei mattino tutta 
Parigi era in,liiòvimerito; ìtcìèìb èraserèrio. Nel ftitinM che 
i rappresentanti def pòpolo si; rìutrivctHò tfoï pHncipali é̂orpi 
costituiti, î membri della comitiisaiotìé esecutiva, i rrilnistri, 
i cittadini sì portavano in "fólla al càhnpò di Marte e stilla 
strada che i( éòrtèggió doveva percórrere, Air ingresso dèi 
campo su due alte piramidi triangolari si vedevatiò scritti i 
nomi delle principali città della Francia, e dei paesi amici. 
Nel mezzo era stata innalzata la statua gigantesca della 
Repubblica appoggiata colla mano sinistra sull'altare*'della 
patria, nel mentre colla dèstra impugnava una clava e teneva 
una ghirlanda; â pochi peséi dì distanza si scorgevano due 
altre statue, la Guerra, e la Marina. . 

Alle nove e mezzo le prime colonne della guardia nazio­
nale occuparono i lati del campo di Ëârtë lasciando lìbero il 
grande viale del centro; dopo pochi istanti si nilse itì mrfrcià 
il corteggio: era alla testa uno squadrone di guardia na­
zionale a cavallo; ie 5 legioni, il TS di linea; i membri del 
potere esecutivo; i ministri, T assemblea nazionale; i.maire 
* . i ■ 

di Parigi, e dei dintorni; lo stato maggiore delle guardie 
nazionali; i vincitori della Bastiglia; là guardia nazionale mo­
bile a cavallo; i feriti di febbraio collo stendardo di cia­
scun ospedale; i decorati di luglio; i delegati de diparti­
menti. La deputazione belgica, gli italiani, [' instituto e le 
accademie; i vecchi soldati dell' impero; i delegati del com­
mercio. 

Veniva dietro il carro allegorico della repubblica, sus­
r * 

seguito da 500 giovani figlie scelte da famiglie d'operaie 
coltivatori vestite di bianco, colle ciarpe tricolori, e cinte 
il capo di corona dì quercia. 

INGHILTERRA 
LONDRA. — 20 maggio ( Times y. ­
Nella Camera dei Lord nulla di importante. Nella Ca­

mera dei Comun̂ , il sig. Morpeth dimandò che la Camera for­

masse un comitato riguardo al bill dì sanità pubblico. La di­

manda fu accolta e la maggior parto della sera fu spesa in 
considerazioni sulle clausule del detto bill. 

IRLANDA. — DUULWQ 20 maggio ( Morn. Chron.'): 
Oggi è voce generate che il procuratore generale met­

terà in giudizio una seconda volta il processo contro i sig. 
Meogher e O* lìrien. 

Il sig. Enrico Dunne membro dell' associazione del re­
peaJ dà tale patetica descrizione di una visita di mattino 
al sign(«? John Mitchell: K — Caro Grey. Questa mattina 
visitai il mio amico John Mitchell a Newgate. Non posso 
a meno di render pubblica la scena della,quale fui spettatore. 
In uno sporco e piccolo atrio stava un cittadino irlandese, 
circondato dai tagliabórse è malfattori imprigionati per in­
fami reati. Io voglio esporre solamente ciò al popolo ir­
landese sènza esprimere quali sìeno i miei sentimenti, e 
senza dire quali dovrebbero essere i loro. 

Una Deputazione dell' associazione del repeal è1 venuta 
a complimentare Ì sig. 0' Brien e Meagher per la fine del 

. i i . ' 

loro processo: l'abboccamento fu tenerissimo. 
Il famigerato abate Ghatel, che nel giorno 15 ar­

ringò la folla in senso incendiano ed ultra­woluzionario, 
fuggì, dicesi, nel Belgio. 

Borsa del 20. 
Il 3 per cento restò a 47 75. 
il 5 per cento a 69 75; 
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i­iM ^iseryàndoèi>a dàreprossihmmente,latita, 

névìfaritièìpiamò che oggi vennero a.;grand||^aggioran?!:a 
sostituite alle proposizioni ìlei Consiglio^L;SltDto relative­
all'alleanza sarda le seguenti conchiusiónl aelìa Còmmis­

s­one: 
4^SÌa autorizzata la deputazione alla Dieta a dichia­

rare che si' accolgono favorevolmente le aperture dì S. 
M. il Re di Sordegna per un'alleanza offensiva e difen­
siva onde coadiuvare e conseguire l'Indipendenza d'Italia. 

2. Occorrendo la stipulazione d'ii^lléaoza offensiva 
,e difensiva doversi esigere il concorso degli Stati della Lega 
Italiana, non ommettehdo di porsi d'accordo con la Rè­

pubblica" francese ed altri Stati costituzionali a fine di ga­

rantire colla Indipendenza d* Italia V indipendenza e Y inte­

grità della Svizzera. : * 
3. Sìa che cóntraggàhsi allèqpze, sia* che si proclami­

la neutralità, la deputazione dei Tieino è incaricata di .co­

gliere ogni opportuna occasione per fare nel modo che tro­^ 
vera più conveniente le proposte atte u ciò che si decretino 
indilatamente dalla Dieta i mezzi più efficaci, per garan­

tire la Svizzera da, ogni esterno attacco, si che non possa 
venir colta alla sprovvista in mezzo alle vicende che si vanno 
svolgendo o possono sopraggiugnere in Europa. . 

SPAGNA 
.MADRID — A7 ( Com'sp. dell'Heraldo): 

Xì governo ebbe sicuri avvisi che due bastimenti con 
bandiera.'̂  inglese, carichi di munizioni da guerra sarebbero 
entratineile acque di Denìa. Prese tutte le necessarie pre­
cauzioni per invigilare la condotta di questi bastimenti; si 
presentarono effettivamente, e fecero qualche manovra so­
spetta che, non lasciava dubbio sul loro intento colpevole. 
Però furono impediti dall'affettiiarlo dalle misure che vi­
dero prendersi in terra e dalla repentina opposizione dpi due 
vapori Garay G Alerta che gli obbligarono a mutar dire­
zione avviandosi a Gibilterra senza che nemmeno fosso loro 

• , ■ ­ . . . ' ■ i . . , 

fatta una intimazione. , 
Gli avvenimenti rivoluzionariidi Madrid ebbero un 

eco a Siviglia; ecco ciò che ci scrive il nostro corrispondente 
dalla capitale dell' Andalusia. 

' SIVIGLIA — 14 maggio: 
- ■ '

 h H ! 

Ieri alle nove e mezzo di sera, qualche momento dopò 
che $. A, R. l'infanta e Y augusto suo sposo si erano recati 

. _< - Ai- ' ■ ' - . ■ - » -

al teatro, un battaglione del reggimento Guadalaxara levò 
il gridò di ribellione in qnesta città, dirigendosi al quartiere 

I :_ I - ; ' i I ■ - . , 

di cavaneria., Colà si radunarono alquanti ribelli e dopo 
■ ■ i : i ■ ( : ■ ■ " ■ 

aver rinchiusi gli ufficiali, ritornarono in città ed attacca­
rono il luogo dove già si trovava il Capo politicò. Dopo un 
quarto d'ora dì fuoco furono respinti: molti soldati ritor­
nando, come succedeva in Madrid, alle file leali) e giurando 
che li avevano ingannati. Gli insorti comandati dal capo 
dei sediziosi, che è il secondo comandante del corpo Portai, 
figlio del generale Ocagna, uscirono dalla città passando pel 
sobborgo di Triara, da dove li scacciò la forza leale preci­
pitosamente. Il capitano generale li insegue con forze rispet­
tabili; ­essi vanno, sbandandosi senta direzione. 

— 48 maggio: (Gas, di Madrid): 
' Ieri si diceva dovunque, e lo confermò il Popular, che 

il governo avea dati i suoi passaporti al sig, Buhver. Lo s de­
gno e riirritazione scoppiavano in tutti i caffè, conversazioni 
e circoli della capitale contro l'indegno ministro inglese, che 
in qualunque altra capitale d'Europa non sarebbe andato illeso 
da insnlti e dimostrazioni. 

- ■ * 

Pare che il sig. Zarco del Valle dopo essere graziosa­

mente ricevuto da Si M. il re di Prussia partirà per Vienna; 
ciò che da supporre che la regina di Spagna verrà fra poco 
rieonosciuta anche dal governo austriaco. 

Si dice che il crntq di Vista Hermosa capo della polizia 
in Madrid debba essere nominato ministro di Spagna a Ber­
lino,Jljenerale Balboa, si dice, prenderebbe la sua piazza 
di capo di­polizia, 

Il sig. Escosura ( Narciso ), arrestato testé a Tolosa, 
venue tradotto sotto buona scorta a Madrid. Si crede che sarà 
giudicato da un consiglio di tìuerra. 

li giudizio del tribunale di Madrid del jS marzo condanna 
Giovanni Kebollo editore dell'­Èco del Commercio a 30,000 
reali di multa ed a tutte le spese del processo. Inoltre è di­
chiarato spogliato di tutti gli onori, distinzioni, funzioni 

, r 

pubbliche che poteo avere. * 
GERMANIA 

VIENNA — 20 maggio. (.G. «7. del 23) 
Il barone di Wessemberg ha definitivamente accettato il 

portafoglio degli affari esteri. 
■>­ Lettere di Vienna del ­19 a sera e del 20, riferiscono 

che ivi nulla ancora si conosceva siili'attuale soggiorno dell'im­
peratore.— Nessuna notizia anche sull' esito della spedizio­
ne del conte Hoyos, Molte pensioni ebbero luogo fra i primarj 
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deliyàrniatàvIfrViehria règnâ  la più^prófóhda^tràhqui 
L' offlnéh#ôila Banca per cambiareì.ltì baìtisQ*notè cóntro mo* 
nètàfsonapteifeicosì pure alla cassa di rispariniftperirUìrarne 
i'depositile/immensa,̂ ^Questo ^vimènto: incominciò >da)r a­̂  
vereJ pìccoli commercianti rifiatato di accettare la carta. 
monetata. : • ■ 

•,­> FÉSTH-'— 15 maggior ; ' ■ •■•".■ ■ j ' ­ r . "'­r 
li Ministero'haricevuto un (Corriere da Somelino còlla 

notìzia che i Sèrvianl hanno assalita quella città con 50 can­
noni. Sono i | 9 delia sera ed il Consiglio dei MitiUiri tro­
vasi in consulta. ­ . . ­ ; 

PRESBURGO 18 maggio, ' 
' Il giornale trarisilvano Éllenfir reca la notizia che il 
principe detl^Moldavia (Sturdza) del partito russo, venne 
assassinato dal popolo. 

' SALISBURGO. —(G. tedesca.) 
Intento della'famiglia imperiale era prima d' andar fino 

I '. ­r. • 

a Linza. Solo quando essa.giunse in Lcimbach, si risolvelte 
di andar ad Innspruck. Quando si ebbe a Linza contezza 
della fuga s'inviarono sei deputati all' imperatore per di­
pingergli i pericoli in cui la sua fuga poneva 1' impero e la 
dinastia. Ma egli non si lasciò smuovere, e rispose aver pro­
messo di far una visita ai Tirolesi e voler mantenere la pro­
messa. Il conte di Bombettes cameriere imperiale consigliò i 
deputati ad accostarsi agii'SIavi. Pocostante giunsero due in­
caricati del ministero, per indurrò l'imperatore a retroce­
dere : ov' egli ricusi, si pensa d'istituire un governo prov­
visorio. ■ ' 

I deputati di Linza hanno deciso di raccogliere in quella 
città al d.0 di giugno un'Assemblea di deputati delle Provin­

cie, che sarà corne preparatoria alla Dieta. Essi sì sono pre­

nuncìoti per i' unità dell'elemento tedesco, e per una politica 
francamente liberale. 

AUGUSTA — 22 maggio. (G. U.) 
Noi abbiamo lettere del 20 da Innspruk.: tutto v,vi era 

ancora in festiva commozione per la soddisfazione di avere 
nel suo seno la Casa Imperiale. La mattina v'erano giunti i 
conti Wilczek ed Hoyos, e si riteneva che diflìcilmciite avreb­
bero pòluto risolvere l'Imperatore ad un pronto ritorno alla 
capitale. 

HOTI2ÏÏÏ DELLA SESIA 
r | ^ 

FIRENZE— 29 maggio. 
Lesesi nella Gasz. di Firenze, 29 moggio: 
S. M. Il Re Carlo Alberto annuendo a un desiderio ma­

nifestatogli dal Governo Toscano consente che quella tutela 
e protezione che fin qui esercitavano i Consoli Austriaci verso 
i Toscani in tutti quei Porti e Scali ove non si trovavano Con­
soli Granducali, sia in avvenire esercitata dai Consoli Sardi: 
Assicura inoltre che la R. Marina proleggerà­dovunque la 
bandiera Toscano, onde il Commercio dei due stati prosperi 
difeso da forza nazionale, enei porti stranieri sia segno della 
nuova concordia d'Italie. 

— Il Municipio di Firenze, in vista delle attuali circostanze 
d'Italia, ha deliberata la sospensione delle consuete feste di 
S. Giovanni, per rimettersi ad epoca più opportuna. 

ORDINE DEL GIORNO . 
Il Generale Comandante la Guardia Civica previene gli 

Ufficiali e Militi che fanno parie della medesima che d'ora 
innanzi in qualunque circostanza si verificasse il bisogno dì 
valersi del suo aiuto per ristabilire 1' ordine pubblico verrà 
battuta la generale ondai Militi si riuniscano presso i respet­

tivi Capitani per portarsi in seguito ai luoghi già stabiliti. 
ROMA — 27 maggio. Ci scrivono: 
Quasi tutti i giorni in casa dell'Emo. Tosti entro l'Ospi­

zio di S. Michele si tiene conferenza fra il medesimo cardi­
4 l 

naie e gli.Em. Bernettì, e Làhibruschini, unitamente al mag­
giore Forti del 43° battaglione Civico. . . . , Antonio Costa 
fabbricatore dì pannine . . . . ed altri dello stesso calibro. 

Alcuni giorni or sono nella Vigna del suddetto Costa vi 
fu sontuoso pranzo, v'intervennero î suddetti Eminentissimi 
e Della Genga. Di che si sarà trattato! 

Il Cardinale Lambruschini nei passati giorni andava 
girando a piedi por alcuni vicoli di Trastevere distribuendo 
denari ai poveri: a qùaP oggetto???? Quando era Segreta­
rio di Stato ka mai fatto elemosine? Ha mai girati a piedi 
vicoli di Trastevere ? Tutti immaginano il perchè; ma Roma 
che gli conosce, e che rammenta bene quello che ha avuto 
luogo in Napoli.pochi giorni or sono, veglia su loro. 

— La sera del 26, il famoso Abate Gioberti andò al 
Casino de' Commercianti, ove erano stati invitati molti ragr 
guardevoli personaggi ed i rappresentanti dei varj Circoli di 
Roma, e fu ricevuto con quelle dimostrazioni e riguardi che 
si convengono al «ero Eminentissimo: titolo che gli appartiene. 

Domani sera visiterà anche il Circolo Popolare. 

* ? ? ? 
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Qtiantunquç alieni dall'entrare in spiegazioni e di­
; chiarazioni sulla Guardia Civica, ci troviamo nel caso di 

inserire il seguente reclamo : 
LJ PATBU JE LA GAZZETTA DI FIBENZE. 

i ' ' ' ■ ■ ' - „ ' ' " P 

Nel dì 27 maggio 1848 hanno protestato unanimemente' 
con parole forti ed energiche contro l'indegnità dell'atto 
commesso in questo città la sera dei 26 corr: ­—• 0"ggì senza. 
entrare in dettagli di quel fatto, doloróso sotto mille' rapporti, 

* e senza ripetereinMtilmente quanto in ciascuno dei due pre­
fati Giornali si ò M[6, occorrono soltanto alcuni schiarimenti 
ai seguenti quesiti. 

i .0 Se pochi ed insignificanti, come àìcèìn Patria, erano 
î gridi dì pochi, se facile sarebbe stato il dissuaderne disper­
derlìì perèhè la Carrozza fu arsa irt mezza ad un gran cerchio 
di Guardie Civiche testimoni fra molti curiosi inerti ? 

2.° Se vero é che la città fosse estranea all'atto di 
■pochi istigati da meno, perchè quel» vanto sì antico e sì me­
ritato della ^gentilezza Fiorentina svanì tutto ad un tratto 
per l'inerzi*» di molti che avrebbero potuto è dovuto ope­
rare? 

3.^Se infine le armi cittadine rimasero semplici spetta­
trici per tre ore continue del fatto indegno in modo sì certo 
che più trista fiamma di queir incendio non potrà mai.più 
illuminarle, di chi fu o di chi dev'èssere almeno la colpa? 

Basta una sola risposta che la Pam'a eia Gozzetta di 
.Firenze vollero e non seppero occultare. Eccola: 

I.0 Perchè la GuardiOj Civica non fu chiamata quanta 
era necessaria sotto le ormi? 

2.o Perchè la Guardia Civica non fu*chiamata da eh i si 
doveva sotto le armi? 

­ S.o Perchè la Guardia Civica non fu chiamata realmente 
sotto le armi. 

Pochi Cìvici armati, dicesì, perfino spontaneamente erano 
accorsi colà ove l'urgenza dt1! momento oltomentè reclamava 
non già il sagrifizio dei migliori esposti all' irrisione e forse 
all' insulto del furore popolare che poteva farsi sempre mag­
gioro e però più irragionevole e s/renato, ma il concorso di 
luta' che nell' unione sola ed universale appunto quanto più 
la Patria è in pericolo sta la vera forza — Ed era forse 
un allarmare^la pdpolazionu se pure fosse mancato il tempo 
di riunire, come tante altre volte prudentemente ma non sem­
pre necessariamente è slato fatto, un considerevole rinforzo 
di Guardia Cittadina ai respettivi' corpi di Guardia; era 
forse ripeto, un dar corpo alle ombre il battere la Generale 
e porre ad una prima e solenne prova tutta la Guardia Na­
zionale? FórsèT esempio dì Àoma non basta? Né si dica cho 
il tempo mancò per prevenire, che non è vero, giacché dalle 
% alle 9. pom. non s1 inizia soltanto, ma si compie una rivo­
luzione intera: nò lo zelo dei Cittadini di Firenze sarebbe 

mancato per certo in un istante in cui si trattava meno della 
tranquillità del paese, che della dignità della Toscana! Co­
munque in ógni espressione della giusta vendetta di Dio per 
la voce dei popoli contro 1*ultimo pur tremendo sforzo del 
ciecoDtspoÉismo/faròomco, è e sarà sempre abominevole ogni 
eccesso, e non si offenda il Governo, non si adontino il Gon­
faloniere, il Generale e lo Stato Maggiore della Guardia Ci­
vica Fiorentina ninno escluso, se la maggiorità dei buoni ha 
gridato nella sera de' 26 Maggio 1848: / Capì col capo. 

Una Guardia Cìvica. 
27 Maggio 1848. 

Ln popolaztono di Pogglbonsl, e suol annessi sommersa men (e 
contenta dello qualità morali, ddadine, ed Intclletluâli ebe si ri­
trovavano nel S!g. Avv. Francesco Lombardi «llualmenlo R. Pole­
slà nella Terra di Pogglbonsl ha avanzato presso li Ministro di Gra­
zia o Glusllzln, una petizione corredata di cento firme por ollenere 
che II medesimo non venga remosso altrimenti dalla sua attuai Re­
sidenza, essendo slato già per volontà superiore chiamalo alla Pretura 
di Bagnque. 

Sì spera con fondamonlo che tal desiderio esternato in modo 
cosi ampio dalla popolazione Pogglbonsese vorrà pienamente sodi­
sfallo da coloro cui sta a cuore il benessere, e la tranquillità del 
popoli. ­

ALLA LIBRERIA BETTINI PIAZZA S. GAETANO 
GIOBERTI, Apologia del Libro intitolato II Gesuita Moderno, con al­

cuno considerazioni intorno al Risorgimento Ilallatio.­ un voi. In­8. 
Parigi 1848. v . ­ * 

Paoli 20. 

IN VENDITA ALLA LilUlERÏA DI LORENZO VAUM 
IN MEUCAT'O NUOVO l'HESSO II. PoNTB VECCHIO 

BRUGNOU GIUSEPPE.'— Della certezza o prova criminale col 
confronio di vario legislazioni d'Europa, ed In specie d'Italia. Un 
grosso volume In ottavo di Pagine 600. circa Paoli (4. 

TULLIO DANDOLO. — Roma e L'Imperlo sino a Marco Aurelio. 
Studio — Lettere Greche Voi, 1. Paoli 6. e mozzo. 

Idem Costumi ­ Voi. i. Paoli 6. 
Idem Siallslica — Voi. t. Paoli 7. . 

CICERONE M.T.I tre Libri degli Uffizi o doveri della vita vol­
garizzati dal Cav. Tommaso Gargallo Voi. 1. in 12. Paoli 3. 

ELOGI del Marchese Basilio Puotl Voi. i. in 12. Paoli B. 
SOPRA DIVERSI OGGETTI. — Discorsi nel viaggio In Italia di 

Teodoro Hell sulle ormo di Dante: Osservazioni di A. R. In oliavo 
paoli 1. 

AUHEGGÌO ~ Ï1 progresso e l'Albergo della verllà Kplslolo 
giocose Voi. 1. in 8. Paoli u, 

SUZZARI. — Nuova Grammatica della Lingua Francese Voi. i. 
In ottavo Paoli 3. 

MAZZAROSA MARC. ANTONIO. ­ Le Pratiche della Campagna 
Lucchese seconda Edizione rivista od accresclula dall'Autore Voi. t. 
In ottavo Paoli G. " . 

HENVENUri MATTEO. ­ Il Cavalier Bojardo: Kacconlo del se­
colo XVI. Voi, l. In 18. Paoli 4. i 

KEMPIS TOMMASO ­ Il Soliloquio dell'anima:dalla Latina In 
Lingua Italiana tradotto da Emidio Cqsarlni un Voi. in 12. Paoli 0' 

­ HEMPIS TOMMASO ­ L'Orticello di Uose ­ Ospedale do'Po­
veri. ­ U Ministro Fedele Voi. t. in 18.° Paoli 6. 
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